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A cura di Maurizio Tavagnutti 

Passato il mese critico di gennaio e la brutta pagina segnata dall’assemblea della Fede-
razione Speleologica Regionale FVG (vedi pag. 6), riprendiamo a lavorare a pieno rit-
mo. Febbraio nonostante le numerose giornate di pioggia ci ha visto comunque protago-
nisti di diverse attività promozionali e organizzative in vista degli impegni che dovremo 
affrontare a breve scadenza. In questo mese abbiamo svolto ben due conferenze dedica-
te alla recente spedizione in Cambogia. La prima, proprio il giorno 1 febbraio, fatta a 
Gorizia presso la sala conferenze della Fondazione Cassa di risparmio di Gorizia (vedi 

pag. 5) ha visto la partecipazione di un va-
sto pubblico. La seconda, svolta a Tolmez-
zo presso la sede del Club Alpino Italiano 
della cittadina carnica, ha registrato altret-
tanto interesse e affluenza di pubblico. La 
partecipazione attiva poi, di due nostri soci, 
alla manifestazione “Darwin day” ha coro-
nato quell’impegno culturale-scientifico 
che il nostro centro si è prefisso di promuo-
vere sin dalla sua fondazione. Quindi, an-
che se l’inclemenza del tempo ha un po’ 
rallentato l’attività di campagna, i soci si 
sono dati da fare per promuovere l’attività 

sotto un altro profilo. Significativa al proposito la nostra partecipazione alla fiera cam-
pionaria “Expomego” di Gorizia (vedi pag. 2) grazie alla quale abbiamo potuto farci 
conoscere meglio e avvicinare numerosi giovani, nonché promuovere il 3° Corso di in-
troduzione alla Speleologia. Febbraio sarà anche ricordato per le sue stranezze meteoro-
logiche; importante il fenomeno dell’allagamento di Planinsko polje nella vicina Slove-
nia e di cui diamo ampio riferimento a pag. 4. Altrettanto interessante e imprevedibile il 
fenomeno della “galaverna” che si è entro 
Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” gestisce 
il rifugio speleologico. Molta paura, in questo 
caso, per la nostra struttura ma alla fine nes-
sun danno, mentre tutt’attorno ora la natura 
sembra essere sconvolta, un clima da “Day 
after” dove interi tratti di bosco sono stati 
distrutti e ora gli alberi appaiono come dei 
pallidi fantasmi, relitti di quello che era il 
regno dell’orso e di numerose altre specie 
selvatiche. 
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S O M M A R I O :  

Il notiziario Sopra e sotto il Carso esce ogni fine mese e viene distribuito esclusivamente on 
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Seppenhofer” - www.seppenhofer.it  
Hanno collaborato a questo numero: Roberto Ferrari, Maurizio Tavagnutti, Gabriella Graziuso, 
Pino Guidi. 

Antica drogheria “Seppenhofer” a Gorizia. 

Taipana, gli effetti della “galaverna”. 
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Expomego 2014 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Anche quest’anno il Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” era pre-
sente all’edizione 2014 di “Expomego” la fiera campionaria che si svolge 
ogni anno a Gorizia nel quartiere fieristico di via della Barca. La fiera di 
Gorizia e di tutto il suo territorio, anche transfrontaliero, è arrivata alla 
sua 42a edizione e per l’occasione ha registrato il tutto esaurito. Tra gli 
oltre 200 stand presenti nei tre padiglioni del quartiere fieristico, tra stand 
della vicina Repubblica Slovena e italiani, modestamente senza dubbio 
spiccava (!!!) quello dedicato alla speleologia del “Seppenhofer”. Com-
plice anche un tempo inclemente che ha impedito ai più le gite fuori por-
ta, c’è stato un afflusso di gente davvero enorme. Il padiglione D, dove 
era ubicato il nostro stand, era dedicato molto all’intrattenimento, il turi-
smo, lo svago ed il wellness, in particolare con tutte le proposte in tal sen-
so che arrivavano da oltreconfine, o dai quattro angoli della provincia 
isontina quello dedicato alla speleologia emergeva per novità ed interesse. 
Numerosi sono stati i contatti avuti nei quattro giorni di permanenza in 
fiera, in particolare molte persone erano interessate a ricevere informazio-
ni su eventuali escursioni o programmi didattici promossi dal gruppo. 
Molti sono stati anche i giovani che hanno voluto iscriversi al 3° Corso di 
Introduzione alla Spe-
leologia che partirà il 

prossimo 30 marzo, ben 16!! 
Cosa davvero inusuale per Gori-
zia. Tutto sommato una bella e 
gratificante esperienza che senza 
dubbio ha contribuito non poco a 
farci conoscere ad un vasto pub-
blico. Al proposito ci ha fatto 
molto piacere constatare che i 
numerosi visitatori del nostro 
stand già conoscevano  il notizia-
rio “Sopra e sotto il Carso” e 

addirittura ne 
apprezzavano 
il contenuto e 
la veste. Dun-
que possiamo 
constatare che 
questo tipo di 
approccio ver-
so il pubblico 
può essere la 
via giusta per 
promuovere la 
speleologia , 
almeno nel 

nostro territorio. Le numerose 
adesioni al corso di speleologia dimostrano infatti che i giovani vogliono essere 
informati e per poter raggiungere i loro interessi bisogna modificare il nostro mo-
do di rapportarsi. Per troppo tempo, infatti, la speleologia si è barricata su un pie-
distallo di supponenza scientifico-culturale-sportiva che forse era troppo distante 
da quella fascia di ragazzi e giovani che un domani potrebbero dare un nuovo im-
pulso a questa disciplina. Per tale motivo, anche con il corso di marzo abbiamo 
voluto iniziare un discorso nuovo, meno didattico e molto più vicino ai giovani. 

Il logo della fiera con il 

nostro invito. 

Il numeroso pubblico 

presente domenica. 

Lo stand del Centro Ricerche Carsiche “C. Sep-
penhofer” è stato molto visitato. 
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Anche quest’anno il Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer”, in collaborazione con il Comune di Gorizia ed 
il Punto Giovani di Gorizia, ha organizzato il corso di speleologia dedicato ai proprio ai ragazzi per poter spie-
gare loro cos’è la speleologia ed il fenomeno carsico. Un corso appunto di introduzione alla speleologia quindi 
con un’ottica intesa a far conoscere, in modo accattivante, il mondo sotterraneo attraverso una serie di escursioni 
in grotte di estrema bellezza.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

3° Corso di introduzione alla Speleologia 
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Fenomeni carsici prevedibili 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Molto clamore ha destato, giorni fa, l’allagamento della valle di 
Planina in Slovenia (Planinsko polje). I giornali locali e anche i 
nostri quotidiani hanno dato ampio spazio a questo fenomeno 
dell’acqua alta che ha sommerso alcune case del paese e dan-
neggiato molte altre. Allarme e disperazione tra la popolazione 
che ha visto pian piano andare sott’acqua una alla volta le loro 
abitazioni. Un fenomeno quello dell’allagamento della valle che 
si ripete, però, periodicamente ed è dovuto proprio alla partico-
larità del sistema carsico sotterraneo presente nella zona. Un 
fenomeno che gli abitanti dei paesi di Planinsko polje dovevano 
conoscere molto bene se anche nelle cartoline di cento anni fa 
veniva ripreso questo avvenimento. Peraltro anche nel 2009 si 

era ripetuto l’allagamento della valle con gli stessi effetti attuali sulle case. Perché 
dunque costruire la case in quella zona? Dobbiamo dunque all’incapacità degli 
uomini questo disastro e assistiamo ora in silenzio al suo evolversi. Quel silenzio 
irreale che avvolge tutta la valle di Planina, o meglio, quella che era una valle e 
ora è un immenso lago di 10 chilometri quadrati, una profondità di 10 metri che 
contiene 40 milioni di metri cubi d’acqua. Quel silenzio in cui gli abitanti di Laze, 

una ventina di chilometri da Postumia in direzione Lubiana, si muo-
vono come fantasmi ubriachi, inermi di fronte alla rovina che sale, 
centimetro dopo centimetro. Un’alluvione? No, piuttosto una storia 
di ordinario carsismo che è diventato straordinario a causa delle pre-
cipitazioni delle settimane scorse cui si è aggiunto il fenomeno del 
gelicidio. Il dottor France Šušteršič, geologo e profondo conoscitore 
del Planinsko polje, spiega che il fenomeno che sta allagando i paesi 
di Planina e Laze non è dovuto all’intasamento degli inghiottitoi 
delle acque ma è causato da una marcata differenza della portata 
d’acqua che fuoriesce dalla grotta di Planina e di quella che viene 
inghiottita più a Nord. La differenza è di 150 metri cubi d’acqua al 
secondo in entrata e di 60 metri cubi al secondo in uscita. Per cui il 
fiume Unica, che scorre per 18 chilometri lungo la valle, straripa. 
Secondo lo studioso l’eccezionalità del fenomeno è dovuto a un 
sommarsi di fattori negativi come l’afflusso nel Planisko polje delle 
acque sotterranee del Babnego polje, del Loški polje e del lago di 
Cerkno a cui si sono aggiunte anche le acque sotterranee del fiume 
Pivka (quello che corre nelle grotte di Postumia) e tutta l’acqua deri-
vante dallo scioglimento della neve e del gelicidio. Ma che cosa si 
può fare? «Assolutamente niente se non aspettare che l’acqua deflui-
sca naturalmente», risponde il professore. «Il livello dell’acqua sul 
Planisko polje aumenterà ancora - aggiunge con la gelida determina-
zione della scienza - credo per almeno altri 75 centimetri». E quando 

il tutto tornerà nor-
male? «Credo non 
prima di maggio», 
e si immerge di 
nuovo nelle sue 
carte topografiche 
stese sul tavolo 
della mini unità di 
crisi allestita nella 
trattoria di Laze.  

Una vecchia cartolina, 

risalente alla seconda 

metà del 1800, in cui si 

vede la valle di Planin-

sko polje allagata. 

Alcuni particolari 

dell’allagamento della 

valle di Planinsko 

polje. 
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Viaggio nella terra Khmer 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Dopo tanto parlare della Cambogia, finalmente il giorno 1 febbraio, grazie alla 
collaborazione della Fondazione Cassa di Risparmio di Gorizia che ci ha anche 
concesso il suo patrocinio, sono stati resi pubblici i risultati della spedizione. Pres-
so la Sala conferenze di via Carducci 2 a Gorizia , infatti, si è svolta una prima 
conferenza sul tema ”Viaggio nella terra Khmer” durante la quale sono state 
proiettate delle stupende immagini a cui è seguita la proiezione di un bel filmato. 
“Resoconto di viaggio della 1° spedizione italiana in Cambogia” così si sottotitola-
va la serata ed è stato proprio il racconto del diario della spedizione raccontato 
dalla viva voce dei partecipanti dell’avventura in terra cambogiana. Per 
l’occasione erano, infatti, presenti tutti i componenti dell’International Speleologi-
cal Project to Cambodia 2013, non solo gli amici Claudio e Antonino di Tolmezzo 
ma anche Giandomenico e Vittoria venuti appositamente da Novara. La Sala con-
ferenze gremita al massimo è stata la giusta ricompensa ad un lavoro svolto in e-
quipe con gli amici di Tolmezzo e Novara, una bella soddisfazione tutto sommato! 
Ha introdotto la serata la portavoce della Fondazione subito seguita dall’assessore 

comunale Stefano Ceretta che ha sottolineato il pregevole lavoro 
svolto dal Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” in ambito 
cittadino verso i giovani e nel campo della ricerca sul carsismo. 

I speleolics furlans ch’a son stâts in 
mission in Cambogie par puartâ inde-
vant il proget “International Speleologi-
cal Project to Cambodia 2013”, vinars 
21 di Fevrâr, a presentin il so “Viaggio 
in Terra Khmer”, a Tolmieĉ. La convigne 
cun proiezions e je stabilide a 20.30, li 
de sezion CAI Tolmieĉ, te strade val di 
Gorto, 19. Al organize il Gruppo Speleo-
logic de Carnje.  
Su invito della sezione del Club 
Alpino Italiano di Tolmezzo e del 
Gruppo Speleologico Carnico “M. 
Gortani”, venerdì 21 febbraio è 
stata tenuta una conferenza sullo 
stesso tema nella splendida citta-
dina carnica. Molto bella e acco-
gliente la sala conferenze della 
locale sezione CAI che ci ha ospi-
tato. Ma soprattutto non ci saremmo aspettati un pubblico così 

numeroso e attento, davvero una bella soddisfa-
zione. Ha aperto la serata l’amico e presidente 
uscente del Gruppo Speleologico Carnico, Clau-
dio Schiavon, riassumendo le fasi e le motivazio-
ni della spedizione per poi passare alla presenta-
zione del nuovo presidente del gruppo. Anche a 
Tolmezzo, come si è detto, c’è stato un notevole 
interesse per questa nostra avventura che come si 
spera possa avere un seguito nel 2015, erano pre-
senti alla serata anche numerosi amici provenienti 
da lontano come Tarcento, Forni Avoltri e altri. 
E’ stata davvero una bella serata! 

… eravamo anche a Tolmezzo 

Il pubblico presente a 

Gorizia. 

Il pubblico presente a Tolmezzo. 
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Il pomeriggio dei lunghi coltelli 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Sabato 15 febbraio, nel corso dell’Assemblea generale dei soci della Federa-
zione Speleologica Regionale del Friuli Venezia Giulia, si è consumata una 
brutta pagina della speleologia (speleologia, questa volta, davvero con la “s” 
minuscola) regionale. Quella che doveva essere una tranquilla assemblea 
indetta anche per il rinnovo delle cariche sociali si è ben presto ridotta, para-
frasando ben più tristi avvenimenti, ad una riedizione da “pomeriggio dei 
lunghi coltelli”. Non ero e non sono abituato a fare intrighi e giochi di potere 
ma quello che è andato in onda sabato mi ha fatto un po’ vergognare della 
speleologia nostrana. Fin da subito si è capito che nell’ambito dei gruppi 
speleologici triestini non tirava buona aria, la forte conflittualità tra di essi 

(parola del rappresentante della provincia di Trieste) aveva creato, a monte, una 
forte ostilità nei confronti di Franco Gherlizza, il presidente uscente della Federa-
zione e di conseguenza verso i componenti del Consiglio Direttivo. A prescindere 
dunque da qualsiasi risultato ottenuto! Appunto a prescindere. Significativo il fatto 
che alcuni rappresentanti dei gruppi federati triestini (sempre i soliti tre) siano ve-
nuti all’assemblea con tanto di statuto in mano e abbiano impiegato più tempo a 
sfogliarlo, per rintracciare il minimo appiglio utile per contestare qualsiasi cosa 
venisse detta in corso d’assemblea, che ad ascoltare quanto veniva detto. Nelle 
nostre riunioni speleologiche non si era mai vista un’acredine simile contro qual-
cuno, che umanamente senza dubbio avrà anche commesso qualche errore, ma 
comunque ha sempre agito per il bene della Speleologia e ha cercato di essere il 
presidente dell’intera area giuliana e friulana. Nonostante i buoni risultati ottenuti 
dal direttivo uscente, si sono sparsi veleni e insinuazioni a titolo gratuito, dimenti-
cando che nel corso della gestione 2012-2013 il direttivo della Federazione era 
riuscito ad ottenere, per la gestione del Catasto Grotte Regionale, una convenzione 
triennale al posto di quella annuale stipulata dal precedente presidente. Con Franco 
Gherlizza eravamo riusciti anche ad avere un ottimo rapporto con 

l’amministrazione regionale ottenendo una credibilità dell’intero operato 
della Federazione che è tornata utile a tutta la Speleologia regionale. Inoltre 
nei due anni passati si sono potute semplificare e agevolare diverse pratiche 
burocratiche per la gestione del Catasto Grotte al punto che la nuova gestio-
ne avrà ora la vita di molto agevolata sotto questo profilo. Purtroppo, devo 
ammetterlo, accanto alla determinazione triestina la speleologia friulana è 
rimasta alla finestra a guardare quasi stupita di cosa stava succedendo. Infat-
ti, se escludiamo il solito Bottoli che con i suoi interventi, inconcludenti, 
contro l’attuale gestione del Catasto Grotte e l’eterna avversione contro il 
programma informatico prodotto dalla ditta Spin (dimenticando spesso che il 
programma era stato commissionato dalla precedente presidenza e che il di-

rettivo uscente ha solo cercato di rimediare agli errori precedenti), c’è stata 
l’assordante assenza del CSIF di Udine che ha preferito “pilatescamente” assentar-
si da questo importante incontro. Tutto sommato si è visto che l’area friulana (e 
l’isontino con essa) è rimasta un po’ assente dalla contesa, forse anche perché più 
attenta al fare che a rincorrere questi giochi di potere. In ultima analisi, ancora una 
volta abbiamo visto che l’argomento più gettonato e contestato dai gruppi triestini 
è stato quello del Catasto Grotte, dimenticando che proprio loro sono stati i princi-
pali fautori per toglierlo alla Commissione Grotte “E. Boegan” e portarlo in Fede-
razione. Senza parlare poi della disastrosa gestione del progetto targhette di cui 
l’attuale responsabile ne è il principale fautore vista la sua conflittualità con 
l’impiegata del Catasto stesso. Insomma nel corso dell’assemblea di sabato si è 
dimenticato tutto questo e si è preferito puntare sull’odio ed il rancore. Davvero 
una brutta pagina della speleologia regionale. 

Monfalcone 15.2.2014. 

Assemblea generale 

dei soci della Federa-

zione Speleologica 

Regionale FVG. Il ta-

volo della presidenza. 

(foto A. Miani) 

Monfalcone 15.2.2014. 

Assemblea generale 

dei soci della Federa-

zione Speleologica 

Regionale FVG. I par-

tecipanti in rappresen-

tanza dei gruppi fede-

rati. 

(foto A. Miani) 

di Maurizio Tavagnutti 
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  Aveva resistito per ben due secoli la vecchia “grapa” 
che passa sotto Corso Verdi a Gorizia in prossimità dei  
Giardini Pubblici. Ora, a causa dei lavori di rifacimento 
del manto stradale, si è pensato bene che l’integrità di 
quel manufatto, seppure storico, non andava salvaguarda-
to. Peccato! Del suo ritrovamento ne avevamo data noti-
zia già sul numero 9 di settembre 2013 di Sopra e sotto il 
Carso, quella volta ci era stato assicurato dall’ingegner 
Crocetti, sovrintendente ai lavori per il Comune di Gori-
zia, che la galleria non sarebbe stata toccata e anzi si sa-
rebbe sistemata una botola per permettere una rapida i-
spezione nella galleria. Fatto questo che in effetti è avve-
nuto. Purtroppo con il proseguio dei lavori lungo l’asse 
della strada principale, sono venuti alla luce diversi altri 
resti dell’antica “grapa” che prontamente sono stati oc-
cultati da una ruspa sempre troppo veloce. Ora un nuovo 

scavo per il riposizionamento di alcune tubature ha nuovamente intercettato la galleria principale all’altezza 

dell’incrocio di via Petrarca ma questa volta la sentenza per la galleria è stata definitiva: andava scoperchiata e 
chiusa in quel punto! Certo il lavoro di salvaguardia era piuttosto oneroso ma, se fatto e adeguatamente valo-

rizzato poteva essere un’attrattiva notevole per Gorizia 
che sotto questo profilo non è stata ancora sfruttata. La 
visita a Gorizia sotterranea è sempre stata una cosa di 
nicchia e non certo una possibilità aperta a tutti, sarebbe 
dunque auspicabile (ma questo rimane solo nei nostri so-
gni) che tutte le parti ipogee della nostra città venissero 
aperte al pubblico in modo davvero fruibile e funzionale. 
Non ci sono solo le “grape” ma ci sono anche le cripte 
delle principali chiese cittadine ed i rifugi di guerra, an-
che alcune gallerie risalenti alla 1° Guerra Mondiale tro-
vati da noi in castello potrebbero essere interessanti se 
inseriti in un circuito turistico. Insomma volendo Gorizia 
potrebbe offrire al turista qualcosa di più che il bel castel-
lo che dall’alto sovrasta la città. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Compromessa l’integrità della “grapa” la 
galleria sotterranea di Corso Verdi 

I lavori eseguiti in settembre avevano messo in luce la 
presenza di un ulteriore tratto della galleria. 

Oggi, la galleria è stata sezionata per permettere il 
passaggio di alcune tubature. 

La galleria come si presentava in una vecchia foto 
eseguita dal G.S. “L.V. Bertarelli” 

                Oggi, la galleria parzialmente distrutta. 
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S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

I loghi delle tre asso-

ciazioni che compon-

gono la Scuola di Spe-

leologia Isontina. 

Come ogni anno la Scuola di Speleologia Isontina, aderente alla Commissione Nazio-
nale Scuole di Speleologia della Società Speleologica Italiana, organizza il Corso di 
Speleologia di 1° livello. Il corso avrà inizio il giorno 8 maggio per terminare il 5 giu-
gno. La quota di partecipazione è di 100€. Come si sa la Scuola di Speleologia Isonti-
na nasce nel 2010 dalla fusione della Scuola di Speleologia “Igor Kociancic” di Gori-
zia del Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer”, quella di Monfalcone del Gruppo 
Speleologico Monfalconese A.d.F. e con la collaborazione del Gruppo Speleologico 
“Talpe del Carso” di Doberdò del Lago. L’esperienza maturata dalle singole associa-
zioni in campo speleologico è decennale ed è riconosciuta sia in ambito locale che 
nazionale.  
Per saperne di più consulta i seguenti link:  
http://www.scuolaspeleoisontina.it/ 
http://scuole.speleo.fvg.it/index.htm 
 
La struttura didattica isontina, aderente alla Commissione Nazionale Scuole di Speleo-
logia della Società Speleologica Italiana, si pone l’obiettivo di promuovere e divulgare 
lo studio del carsismo e dei fenomeni ad esso collegati tramite l’organizzazione di cor-
si di speleologia di primo livello indirizzati a coloro che per la prima volta si avvicina-
no al mondo ipogeo. La Scuola inoltre si propone di curare e aggiornare la preparazio-
ne tecnica e didattica dei propri Istruttori di Tecnica (IT), Aiuto-Istruttori (AI) di spe-
leologia. La Scuola può contare su un organico di 5 Istruttori (IT) e 8 Aiuto-Istruttori 
(AI) della CNSS-SSI per l’accompagnamento degli allievi in grotta. Per la parte teori-
ca si avvale delle collaborazioni di numerosi docenti e studiosi competenti nelle speci-
fiche materie inerenti la speleologia (carsismo e geologia, cartografia, biologia, ecc.). 

 

Nei pressi dei Laghi Rossi di Capriva (Prealpi Giulie). 
(foto R. Ferrari - G. Graziuso)  

Scuola di Speleologia Isontina 
Corso di 1° livello 

Grotta Ercole. Allievi ed istrut-
tori sul fondo della grotta in oc-
casione del Corso di Speleologia 
2012. 
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 Sopra e sotto il (povero) Carso 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

GROTTA DELLA TARTARUGA SUL CARSO TRIESTINO:  
MIRACOLO O ALLUCINAZIONE? 

 
Ai miracoli non ho mai creduto, ma questa volta mi è 
capitato qualcosa di strano, quasi inspiegabile, al di so-
pra di ogni ragionamento logico. Ricordate i miei so-
pralluoghi alla Grotta della Tartaruga? Il mio disappun-
to nel constatare in quale stato versasse un sito di simile 
interesse? Il mio interessamento nel coinvolgere il Cen-
tro Ricerche Carsiche “Carlo Seppenhofer” in 
un’eventuale opera di bonifica? L’entusiastica accetta-
zione da parte di quest’ultimo e nell’immediato attivarsi 
presso gli organi competenti? La risposta positiva di 
questi? La fattiva collaborazione del proprietari del ter-
reno? Bene, dopo tutto ciò, ad un’ultima richiesta al Co-
mune di Sgonico volta a decidere una data per 
l’operazione e per confermare la disponibilità di un 

mezzo per portare a discarica il materiale … il silenzio. Durato alcuni mesi. A fine 
febbraio vado a fare due passi a Borgo Grotta Gigante e quasi per caso mi trovo ad 
affacciarmi all’imboccatura della cavità: la grotta è perfettamente ripulita, bonifica-
ta, riportata allo stato naturale, alla dignità che le spetta e che da qualcuno le era 

stata tolta. Miracolo? Chi lo saprà mai. Se tanto mi da 
tanto, d’ora in poi potrò sperare anche in altri miracoli, 
basta crederci! Anche se non ho potuto partecipare di 
persona al recupero naturale della cavità, mi sento sere-
no e contento: la Natura saprà riprendere il suo corso. 
Non credendo nel soprannaturale, ma confortato  
dall’esistenza di uno spirito di sensibilità ed educazione 
ambientale, ringrazio personalmente chi ha speso tempo 
ed energie per riportare un angolo di Carso al suo stato 
naturale, chiunque sia. Oppure è tutto frutto di 
un’allucinazione: forse ultimamente frequento un po’ 
troppo le “osmize” del Carso.  
Ogni bene.  

31 dicembre 2012,  nel- 

la Grotta della Tartaru-

ga (Carso triestino). 

(foto R. Ferrari) 

di Roberto Ferrari  

28 febbraio 2014 - Grotta della Tartaruga (Carso 
Triestino) come si presenta ora.  (Foto R. Ferrari)  

15 marzo 2013, nella Grotta della Tartaruga (Carso trie-
stino). Resti di bivacchi all’interno. (foto R. Ferrari) 
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31 dicembre 2012 - Grotta della Tartaruga (Carso Triesti-
no) come si presentava prima.  (Foto R. Ferrari)  

28 febbraio 2014 - Grotta della Tartaruga (Carso Triesti-
no) come si presenta ora.  (Foto R. Ferrari)  



 

 

P A G I N A  1 2  Mariano Apollonio 
Portole (Istria) 3.5.1897 – Capriva del Carso 7.4.1945 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Nativo dell’Istria, inizia ad andare in grotta nel 
1920 ed entra nella Commissione Grotte della 
Società Alpina delle Giulie nel 1921; vi rimar-
rà sino al 1928 anche se, andando ad abitare a 
Gorizia negli anni fra il 1922 e il 1927, la par-
tecipazione all’attività sociale lo costringerà a 
continue trasferte. Dalle Guide della città di 
Trieste di quegli anni risulta avere la qualifica 
di impiegato e di aver abitato a Barcola 26 (nel 
1936), in via Moncolano 54 (nel 1940) e in via 
Bonafata 26 (nel 1941), sempre nello stesso 
rione. Nella Commissione si distingue subito 
per la sua preparazione tecnica e la sua capacità operativa: già nell’ottobre 1921 
partecipa (assieme a V. Malusà, M. Maroevich , E. Novelli e G. Radivo) al recupe-
ro di tre giovani rimasti bloccati sul fondo della Grotta Noè; successivamente par-
tecipa all’organizzazione della grande gita alle Grotte di Postumia promossa in 
quell’anno dalla Commissione (oltre un migliaio di partecipanti), sia come assi-
stente sul treno speciale che trasporta i gitanti, sia come guida all’interno della 
cavità. Prende parte quindi al concorso, indetto dalla Direzione della Commissione 
Grotte, per un “Lavoro speleologico”, risultando terzo – a pari merito con Maroe-
vich – nella sezione “Lavori di rilevamento”. L’anno seguente esplora e rileva la 
Grotta Buco in Istria, 560 VG, cavità profonda 180 metri con pozzo iniziale di 
169, e scopre e rileva presso il paesino di Raspo il primo tratto della Grotta della 
Marna, 602 VG, il futuro Abisso Bertarelli (ora Zankana Jama). Nel settembre 
aderisce alla proposta dell’ing. Palese di partecipare ad una campagna di ricerche 

sul monte Nevoso organizzata dal col. Italo Garibol-
di, membro della Commissione Confini. Quando nel 
1923 la Commissione Grotte organizza una campa-
gna di ricerche nella selva di Tarnova, traportandovi 
200 metri di scale di corda, 60 metri di scalette in 
cavo d’acciaio e 400 metri di funi, è fra i partecipan-
ti e rileva undici delle trentuno grotte che vengono 
trovate ed esplorate. Naturalmente Mariano è pre-
sente, nell’agosto 1924, alla massiccia spedizione 
(32 uomini) al Bus de la Lum, sul Cansiglio; qui 
partecipa pure alla discesa nelle numerose grotte 
minori che la Commissione esplora in quel frangen-
te. Fra i vari rilievi lui firma quello del Fornel de 
Valorch, 145 Fr. Subito dopo è nuovamente alla 
Grotta della Marna ove rileva la cavità sino alla ter-
za grande frana del meandro finale, cioè il tutto il 

tratto esplorato in quella tornata dalla Commissione. Torna a rilevare grotte 
nell’altopiano di Tarnova l’otto agosto 1925, due settimane prima della spedizione 
alla Grotta della Marna-Abisso Bertarelli alla quale non può però partecipare. La 
grande esplorazione dell’agosto 1925, che giunge al sifone terminale della grotta, 
viene funestata da una improvvisa piena del torrente che blocca nella grotta otto 
uomini e trascina nel pozzo di 130 metri due lavoranti locali, Carlo e Biagio Bo-
sich. Il giorno dopo Apollonio non solo entra con la squadra di soccorso per libe-
rare i suoi compagni ma, assieme allo speleologo Cesare Prez – intervenuto con 
una squadra della XXX Ottobre – il giorno seguente tenta di recuperare la salma di  

Pino Guidi autore del-

la biografia su Mariano 

Apollonio. 

Mariano Apollonio ri-

tratto a Popecchio 

(Istria) nel 1925 in occa-

sione ell’esplorazione 

della Grotta Capovolta. 

(archivio C.G. “E. Boe-

gan”) 

di Pino Guidi 

Ci piace riportare, in queste pagi-
ne, la biografia di Mariano Apol-
lonio, scritta dall’amico Pino 
Guidi, perché oltre a ricostruire la 
storia di uno speleologo d’altri 
tempi, egli può essere ricordato 
anche come cittadino goriziano. 
Ricordiamo Mariano Apollonio 
anche per aver rilevato numerose 
grotte sul Carso goriziano e e nel-
la Selva di Tarnova. 
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uno dei due sventurati terrazzani. Una settimana dopo è nuovamente 
nell’abisso a dirigere, assieme a Fragiacomo, gli undici uomini della 
Commissione che recuperano i resti mortali di Biagio Bozic; in 
quell’occasione sul fondo della cavità scendono Mariano Apollonio e 
Italo Giaccioli. Per poter scendere nell’abisso e partecipare al recupero 
della salma, Apollonio deve promettere alla famiglia, come racconta in 
una lettera inviata ad Antonio Berani, “… di non prendere parte più a 
spedizioni <grottesche>. S’immagini che appena ritornato a casa il 
mio elmo andò a finire dal bandaio ed il giorno dopo era trasformato 
in un grazioso vaso di fiori!”. Probabilmente, però, riesce ad ottenere 

qualche deroga in quanto ri-
sulta essere proprio lui a diri-
gere la prima spedizione della 
Commissione Grotte in Cam-
pania (fine ottobre – primi di 
novembre 1926), spedizione 
finanziata dal Touring Club 
Italiano e finalizzata 
all’esplorazione e rilevamento 
della Grotta di Controne 
(conosciuta anche con il nome 
di Norce o di Castelcivita). Il 
primo rilievo della stessa è 
infatti eseguito da Apollonio e 
con il suo nome viene pubblicato su “Le Grotte d’Italia” nel 1929 da 
Raffaello Battaglia a corredo di un articolo sulla speleologia nella 
Campania. Anche se pare non sia sceso più in grotta sul Carso Apollo-
nio rimane nella Commissione, partecipando alla vita sociale, ancora 
alcuni anni. Quando, nel 1924, alcuni giovani contestarono la dittato-
riale conduzione della Commissione da parte di Antonio Beram, sino 
ad allora segretario indiscusso della stessa, costringendolo a ritirarsi 
Mariano, pur mantenendo con il Beram un sincero rapporto d’amicizia, 
si schiera con i giovani, assumendo l’incarico di Segretario nel 1927 
(dopo Maroevich nel 1925 e Cobau nel 1926). Negli anni ’40, sul fini-

re di una guerra i cui esiti si presentavano ormai compromessi per le truppe dell’Asse, fedele ai suoi ideali, an-
corché ormai prossimo alla cinquantina, si arruola, nell’intento di difendere i confini della Patria, nel 1° Reggi-
mento (Trieste) della Milizia per la Difesa Territoriale. Il sette aprile 1945, un mese prima della fine del conflit-
to, il milite Mariano Apollonio perde la vita, assieme a due compagni, cadendo in un’imboscata dei partigiani 
presso San Daniele del Carso (Stanjel, SLO, ma negli archivi del Comune di Trieste è riportato come deceduto a 
Capriva del Carso – Kopriva, SLO). I suoi resti riposano nel Cimitero Militare di S. Anna a Trieste.  

* * * 

 

Ulteriori notizie su Mariano Apollonio si possono trovare in: 
 

- - , 1921: Tre giovani caduti nella grotta di Noè, La Nazione, Trieste 29 ott. 1921 
- -, 1923: Concorso per una memoria inedita sulle grotte del Carso e della Venezia Giulia, Soc. Alpina delle 

Giulie, Comunicato mensile ai soci, 3 (1): 3, Trieste gen. 1923  
- - , 1923: Campagna speleologica nella Selva di Tarnova, Soc. Alpina delle Giulie, Comunicato  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Popecchio (Istria) 1925. Mariano Apollo-
nio impegnato nella risalita verso la 
Grotta Capovolta. (archivio C.G. “E. 

Boegan”) 

Popecchio (Istria) 1925. Mariano Apollo-
nio impegnato nella risalita verso la 
Grotta Capovolta. (archivio C.G. “E. 

Boegan”) 

Popecchio (Istria) 1925. Primo piano di 
Mariano Apollonio impegnato nella diffi-
cile risalita verso la Grotta Capovolta. 

(archivio C.G. “E. Boegan”) 

E’ stato membro della Commissione grotte dal 1921 al 1928; portano la sua firma le pagine 49-69 dell’articolo 
“Dal Bus de la Lum all’Abisso Bertarelli”, di Alpi Giulie XXXVI (3-4), Trieste luglio-dicembre 1925. 
Nel corso della sua attività di speleologo ha rilevato - fra il 1920 e il 1925 - molte cavità in Istria, nel Carso go-
riziano e nel Tarnovano. Nel Catasto storico della Commissione Grotte sono conservati i suoi rilievi delle se-
guenti grotte della Venezia Giulia: 201, 217, 270, 539, 540, 555, 560, 587, 588, 595, 596, 597, 602, 611, 612, 
623, 625, 632, 613, 614, 615, 620, 621, 623, 625, 627, 628, 630, 632, 1076, 1297, 1299, 1302, 1303, 1305, 
1306, 1307, 1308, 1309, 1310, 1312, 1851. 
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                 mensile ai soci, 3 (8): 2-3, Trieste ago. 1923 (Apollonio M., Ceron A., Malusà V., Mavricich E., Stef-
fè A., Steffè E., Tevini G.; 200 metri di scale di corda, 60 metri di scale d’acciaio, 400 metri di funi, 
telefoni ecc.: 31 nuove grotte, max -120) 

- - , 1925: Il ricupero di una salma… , Il Piccolo Sera, 31 ago. 1925 (caposquadra M. Apollonio e E. Fragiaco-
mo; Battelini, Cesca, Furlani, Giaccioli, Jelincich, Marchini, Novelli, O. Pieri, Steffè A. e E., Urbica; 
sul fondo Apollonio, Furlani, Giaccioli) 

- - , 1991/1992: Caduti, dispersi e vittime civili dei comuni della regione Friuli Venezia Giulia nella seconda 
guerra mondiale, Ist. Friulano per la Storia del Movimento di Liberazione, Udine, vol. IV, pp. 818 

BERANI A., 1953: Ha 70 anni la Commissione Grotte della Società Alpina delle Giulie, Il Giornale di Trieste, 1 
settembre 1953 

MEDEOT L. S., 1975: Una tragedia speleologica di 50 anni fa: l’Abisso Bertarelli (1925-1975), Suppl. di Atti e 
Memorie della Comm. Grotte E. Boegan, Trieste 1975, pp. 54 

PIRINA M., 2009: Registro delle vittime del confine Orientale(A-B-C). Gli Italiani e gli Istroveneti, Centro Studi 
e Ricerche “Silentes Loquimur”, Vol. 1°, Roveredo in Piano 2009, pp. 320 (cfr. p. 50) 

RUSTIA G., 2011: Atti, meriti e sacrifici dei Reggimenti Milizia Difesa territoriale al confine orientale italiano. 
Caduti e dispersi della Provincia di Trieste 1943-45.ed. Aviani e Aviani ed., Udine 2011, pp. 161 
(cfr. p. 46 e 61) 

TAVAGNUTTI M., 1999: Storia della speleologia a Gorizia. Mariano Apollonio, Sopra e Sotto il Carso, vol. 5: 75
-77, C.R.C. Seppenhofer ed, Gorizia 1999 

 
www.laltraverita.it/caduti_febbraio2013.pdf, elenco “Livio Valentini” Caduti Repubblica Sociale Italiana. 
www.isfida.it/gnr_mdt_pa.htm 

1924, Il rilievo dell’Abisso Bertarelli eseguito da Mariano Apollonio e Beram. L’abisso 
all’epoca era considerato la cavità più profonda al mondo. (archivio C.G. “E. Boegan”) 
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1924. L’imponente ingresso dell’Abisso Bertarelli 
in Istria. (archivio C.G. “E. Boegan”) 

Trasporto in camion degli speleologi della Commissione Grotte 
“E. Boegan” e della AXXXO. (archivio C.G. “E. Boegan”) 

Abisso Bertarelli, gli speleologi sopra un pozzo. Si noti la 
candela sopra l’elmetto. (archivio C.G. “E. Boegan”) 

1924, il gruppo della 
Commissione Grotte 
tra cui c’è anche Ma-

riano Apollonio. 
(archivio C.G. “E. Boe-

gan”) 

1924, dopo l’esplorazione dell’Abisso Bertarelli. 
Alcuni dei partecipanti tra cui c’è anche Mariano 

Apollonio. (archivio C.G. “E. Boegan”) 
1924, Gli esploratori-
sul fondo di un pozzo 
nell’Abisso Bertarelli. 

(archivio C.G. “E. Boe-
gan”) 
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Il Civico Museo del Mare e il Museo Civico di Storia 
Naturale di Trieste hanno organizzato nei giorni 9 - 10 
- 12 febbraio, come ogni anno, il “Darwin day”, una 
ricorrenza che viene festeggiata in tutto il mondo il 12 
febbraio, in occasione del compleanno del grande 
scienziato. Inutile sottolineare che la manifestazione 
per la sua specificità di contenuti ha assunto con gli 
anni un aspetto di grande rilevanza mondiale. Per 
l’occasione due nostri soci, Roberto Ferrari e Gabriella 
Graziuso, sono stati invitati a fare una conferenza sul 
tema. La manifestazione con i tre appuntamenti, tutti 
molto seguiti a Trieste, è iniziata domenica 9 febbraio, 
alle ore 11 nelle sale in costruzione del Museo Civico 
di Storia Naturale con un concerto dell'Orchestra di 
fisarmoniche "FISORCHESTRA 2001" di Trieste, a 

ingresso gratuito riservato ai residenti, studenti e ricercatori. Lunedì 10 febbraio, 
alle ore 18, al Civico Museo del Mare per i “Lunedì Marinari”, ha avuto luogo un 
evento speciale, dove hanno parlato dell’evoluzione del clima, che prende spunto 
proprio dalle correnti marine, i ricercatori: Renzo Mosetti e Marina Silvestri. I due 
studiosi hanno proposto: CHE TEMPI!  CLIMA E PASSATO REMOTO. Merco-
ledì 12 febbraio, alle ore 18 al Museo Civico di Storia Naturale, si è svolta una 
serata speciale de: “La scienza Racconta”, in cui il nostro socio, geologo e natura-
lista Roberto Ferrari ha presentato: “Tra passione e professione: ECUADOR, AP-
PUNTI E RICORDI NATURALISTICI”. Una proiezione speciale, un viaggio nel 
sud America, visitato anche da Darwin, con letture da: Jorge Luis Borges, Jaques 
Brel, Charles Darwin, Alexander Humboldt, Ernst Jünger, Gavin Maxwell, Henry 
Thoreau (a cura di Gabriella Grazioso). Il tutto accompagnato dalle musiche di 
Federico Ferrari, eseguite dall’Autore. Musica d’autore dunque, ma anche stretta 
attualità. L’evoluzione del clima è infatti non solo argomento di studi scientifici e 
summit internazionali per decidere la politica agricola, industriale ed energetica, 
ma è entrata anche nel dibattito storico per comprendere il tramonto delle grandi 
civiltà, oltre ad essere oggetto di romanzi di fanta-ecologia, e film catastrofisti. Ma 
è la stessa prospettiva scientifica ad essere sempre più multidisciplinare. Due libri 
pubblicati per Bruno Mondadori, “Da Okeanos al Niño” nel 2008 e “La rosa del 

freddo” nel 2011, dall’oceanografo Renzo Mosetti, direttore di 
ricerca dell’OGS e dalla giornalista Marina Silvestri, hanno volu-
to mettere a confronto le più recenti ricerche sul ruolo 
dell’interazione oceano atmosfera nel determinare il clima, ai miti 
legati all’acqua, all’origine del pianeta e ai fenomeni atmosferici. 
Il secondo, “La rosa del freddo”, scritto con l’apporto di Roberto 
Purini dirigente di ricerca del CNR, ha messo in relazio-
ne l’improvviso ritorno del freddo che si ebbe alla fine dell’Era 
glaciale, con conseguente aridità nelle zone temperate e la succes-
siva esplosione dell’agricoltura che segnò la Rivoluzione del Neo-
litico, con il ratto di Proserpina analizzato come un proxy data, 
ovvero qualcosa che dà informazioni indirette.  Di certo, e lo dico-

no i dati ricavati dai ghiacci della Groenlandia e dell’Antartide, la corrente del 
Golfo si fermò, come nel film “The Day after Tomorrow”, non in poche ore, ma 
nel corso di alcune decadi. E l’uomo mise in moto strategie di “resilienza”. A con-
clusione del breve ciclo di conferenze quella di Roberto Ferrari ha ripercorso ide-
almente la storia e lo spirito con cui il grande scienziato Charls Darwin aveva ini-
ziato i suoi studi naturalistici. Una conclusione dunque perfettamente inserita a 
tema e che il numeroso pubblico triestino ha saputo ben apprezzare. 

La locandina 

dell’evento. 

Il pubblico presente. 
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Quattro mesi sono passati da quella indimenticabi-
le giornata passata in Valle con gli studenti del 
Institut fuer Bildende Kunst und Kulturwissen-
schaften / Experimentelle Gestaltung  della Kunst 
Universitaet di Linz e con i loro accompagnatori 
Angelo Stagno, docente, ed Andrea van der Strae-
ten, direttrice dell’Istituto. Sarà stata forse la bella 
giornata, un intermezzo fortuito tra piogge e tem-
porali autunnali che parevano senza fine, o forse la 
calda accoglienza riservataci da Laila a Botazzo, o 
semplicemente quel “non so che” che la Valle sa 
riservare a chi la ama e le si avvicina con amore e 
senz’altro complice l’esaustivo assaggio enoga-
stronomico delle specialità locali, fatto sta che 
l’entusiasmo andava crescendo di momento in mo-
mento e quando, in “Ferrovia”, davanti 
all’imboccatura della Fessura del Vento, si è co-
minciato a parlare di grotte, di buio, di silenzio, di 
acque sotterranee, di strettoie e cunicoli, in alcuni 
l’attenzione si è acuita, se possibile, ancor più, sino 
a cominciare a parlare di poter tornare per visitare 
questo nuovo mondo parallelo, particolare. Parole 
e frasi pronunciate in momenti intensamente emo-
tivi? Qualche scambio di e-mail ed eccoci a Gori-
zia nella sede del Centro Ricerche Carsiche “Carlo 
Seppenhofer” a programmare qualche escursione 
assieme a Moritz Matschke, Anna Pech, Jens Höf-
fkeen. Sono incuriositi da questo strano mondo, 
ma forse ancor di più da questi strani esseri umani 
che, non si sa per quale motivo, sentono il bisogno 
irrefrenabile di addentrarvisi. Ne vogliono fare 
l’argomento della loro tesi: sono muniti di teleca-
mere e microfoni, un’attrezzatura minimale viene 

fornita dal Gruppo, assieme all’ospitalità per alcu-
ne notti.  Un incontro in sede, poi in una “frasca” a 
Gorizia. L’indomani, assieme a Maurizio Tava-
gnutti, siamo sul Monte Sabotino dove, visitando 
la Galleria dell’Acqua (SA48) e la Galleria delle 
Otto Cannoniere (SA46), possiamo introdurli in un 
mondo, sebbene artificiale, di roccia e buio. La 
“frasca” della sera prima ha avuto successo e così 
si replica, con varianti al menù portate da noi e 
cucinate sul posto grazie alla disponibilità di Seve-
rino e Giorgio; il loro vino e la compagnia fanno il 
resto. Piove, domani partiremo presto: torneremo 
in Val Rosandra. Dopo un’ora di cammino, Laila 
ci accoglie in una giornata frizzante di Bora. 

“Rebechìn” e poi su, in “Ferrovia”. 
Visitiamo  per  prima  la  Grotta  delle  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Nuovamente in Val Rosandra, ma in grotta!  
di Roberto Ferrari e Gabriella Graziuso 

20 Febbraio 2014 - Val Rosandra (Carso Triestino). (Foto R. 
Ferrari)  

20 Febbraio 2014 - Nella Grotta dei Pipistrelli in Val Rosandra 
(Carso Triestino). (Foto R. Ferrari) 

19 Febbraio 2014 - Nella Galleria delle Otto Cannoniere sul 
Monte Sabotino (Prealpi Giulie). (Foto R. Ferrari)  
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Gallerie (290/420VG), nelle sue parti più accessibili. 
Emozionante la traversata in arrampicata dell’orlo del 
pozzo interno e l’affacciarsi sulla Valle dalla grande 
finestra. Foto, riprese. Abbiamo modo di palpare il 
buio assoluto, di gustare il silenzio, talvolta interrotto 
dal rumore ritmico di uno stillicidio, di osservare qual-
che forma di vita. Facciamo finta di non vedere tracce 
meno nobili della frequentazione umana: cocci di ve-
tro maldestramente occultati in qualche fessura, botti-
glie di plastica sfrontatamente abbandonate sul suolo, 
resti di strutture ed adattamenti interni mai finiti, ab-
bandonati e vandalizzati il cui scopo resta misterioso. 
Giù, nuovamente in “Ferrovia”, a ficcarsi nella Grotta 
dei Pipistrelli (527/2686VG). Qui gli ambienti sono 
più angusti, ricchi di passaggi in strettoia, talvolta con 
saltini scivolosi, ma dal punto di vista coreografico 
molto interessanti: formazioni stalattitiche, stalagmiti-
che e colonnari, varie sfumature di colore. Un pipi-
strello. Giù per il ripido sentiero, con la Valle che si 
spalanca verso Trieste. Più in là, il mare. La Bora è 
calata, ultimi raggi di sole: approfittiamo per esplorare 
i dintorni di Botazzo, di qua e di là di un confine una 
volta temuto ed ora declassato a curiosità turistica. 
Boschetti, fiori, radure, rovine di vecchi mulini. La 
cena ed il vino sembrano non finire mai. Laila ci fa 
compagnia, saltano fuori da chissà dove vecchi ricordi 
ed aneddoti speleologici anni ’70, sino a chissà come 
arrivare alla borraccia di metallo riempita di uova per 
la frittata, utilizzata dai più durante le spedizioni di più 
giorni. Fino a che non ci decidiamo di predisporre per 
la notte la sala della trattoria: dormiremo sui tavoli, 
come talvolta accadeva molti anni fa.  
 

_____ * * * _____ 

20 febbraio 2014 - Nella Grotta delle Gallerie in Val Ro-
sandra (Carso Triestino). (Foto R. Ferrari)  

20 febbraio 2014 - Nella Grotta delle Gallerie in Val Ro-
sandra (Carso Triestino). (Foto R. Ferrari)  

20 febbraio 2014 - Nella Grotta dei Pipistrelli in Val Ro-
sandra (Carso Triestino). (Foto R. Ferrari)  

20 Febbraio 2014 - Alla Trattoria Antica via del sale a 
Botazzo in Val Rosandra (Carso Triestino). (Foto R. Fer-
rari)  
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La locandina della 

serata. 

Una serata particolare, dedicata a ricordare l’anniversario del Protocollo di Kyo-
to per la riduzione delle emissioni dei gas serra, quella svolta nella suggestiva 
ambientazione dello Speleovivarium Erwin Pichl a Trieste. Una minimale illu-
minazione data da minuscole candeline conduce alla saletta dove il “Trieste Flu-
te Ensemble”, diretto da Giorgio Blasco, fa sognare un folto pubblico con riela-
borazioni in chiave flautistica tratte da brani di musica classica ma soprattutto 
grazie ad una fantasia di musica tratta dalla tradizione mongola che meraviglio-
samente si presta al suono liquido e brillante del flauto. Basta chiudere gli occhi 
e lasciarsi trasportare ed ecco che gli angusti spazi della galleria si ampliano 
nelle infinite distese mongole dove la musica è mezzo di comunicazione oltre 

che strumento per tramandare storie e tradizioni. Un sincero ringraziamento ad Isabella 
Abbona che con amore, passione e dedizione tiene vivo in tutti noi l’affetto per Erwin.  

Speleovivarium Erwin 

Pichl, il “Trieste Flute 

Ensemble” mentre 

esegue il concerto.  

di Roberto Ferrari e Gabriella Graziuso 

SPELEOVIVARIUM ERWIN PICHL 
Era la seconda metà degli anni settanta quando la crescente pressione umana sui delicati 
ecosistemi sotterranei del Carso Triestino fece emergere l'esigenza di poter studiare la 
flora e la fauna delle grotte (tra cui il raro e delicato Proteo) al di fuori del loro ambiente 
naturale. Tale scelta, oltre al bisogno di allevare e riprodurre quest'urodelo in cattività 
per studiarne la biologia e pianificare un programma di reintroduzione, era dettata dal 
bisogno di far conoscere al grande pubblico il più vasto settore della speleobiologia, 
disciplina negata alla maggior parte dei ricercatori per la scarsa familiarità con le com-
plesse tecniche di esplorazione necessarie per affrontare in sicurezza la visita delle cavi-

tà naturali. La sfida venne raccolta dalla Società Adriatica di Speleologia che iniziò 
così gli studi e le ricerche volti a realizzare l'ambizioso progetto. Dopo un breve 
esperimento in una cavernetta alla profondità di circa 50 m nell'abisso di Trebicia-
no, presto abbandonato per le difficoltà di accesso, apparve chiaro che il successo 
del progetto dipendeva da due condizioni essenziali: la prima legata al reperimento 
di un ambiente dalle condizioni climatiche quanto più possibile simili a quelle natu-
rali, la seconda connessa alla facile accessibilità del sito, condizione indispensabile 
per qualunque opera di divulgazione e sensibilizzazione ecologica. Valutate tutte le 
esigenze, la collocazione ideale venne trovata in un vecchio rifugio antiaereo della 
seconda guerra mondiale, il cui massiccio ingresso fortificato domina tutt'ora via 
Guido Reni. Tutti parametri fisici (temperatura, umidità ed insonorizzazione) si 
presentavano sorprendentemente simili a quelli delle cavità naturali, e così pure la 
loro stabilità nell'arco dell'anno. Dopo lunghi ed impegnativi lavori di adattamento, 
il primo nucleo del museo veniva aperto al pubblico nel gennaio 1990; nasceva così 
in forma ufficiale lo Speleovivarium. Guidati da Erwin Pichl, responsabile del mu-
seo ed ispiratore del progetto, i volontari della Società Adriatica di Speleologia 

hanno progressivamente ampliato l'area espositiva, ed oggi questa struttura si presenta 
come una realtà museale unica nel suo genere. L'attività divulgativa è rivolta agli stu-
denti delle scuole con laboratori dedicati, alla fruizione turistica, alla cittadinanza curio-
sa, e ad ognuno che vuole conoscere più da vicino il mondo del sottosuolo.  
Con l’anno 2013, la struttura didattico/museale di via Reni prende ufficialmente la de-
nominazione di:  

 SPELEOVIVARIUM ERWIN PICHL 
Lo Speleovivarium si trova in Via Guido Reni 2/c, 34123 Trieste (linee urbane autobus 
n. 8 e 9).  
Il museo è aperto dal 1 ottobre al 15 giugno, alla domenica dalle ore 10.00 alle ore 
12.00.  
Per visite guidate e fuori orario su richiesta, telefonare al 040 823859 (ore serali) - cell. 
3491357631. 
Per informazioni e contatti scrivere a: speleovivarium@email.it 
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Sabato 15 febbraio 2014 presso l’ex Bar Skossa 
a Oseacco di Resia si è tenuta un’assemblea 
pubblica, organizzata dal Comitato Spontaneo 
“no centralina idroelettrica Resia_2 Ponte Rop” 
in merito alla presentazione dei cinque progetti 
di derivazione d’acqua a fini idroelettrici gia-
centi ad oggi presso i competenti uffici regiona-
li. Davanti ad un pubblico numeroso e con 
l’aiuto del geologo dott. Tosoni Dario sono stati 
presentati i progetti relativi ai seguenti avvisi di 
deposito:   
-  Avviso di Deposito per verifica di assoggetta-
bilità a procedura di VIA del “Progetto per la 
derivazione d’acqua ad uso idroelettrico del 
torrente Resia in Comune di Resia  - Località 
Coritis – proponente Co.s.in.t di Tolmezzo –“. 

Pubblicato sul B.U.R. del 17 ottobre 2012. 
Avviso di Deposito per verifica di assoggettabilità a procedura di VIA del “Progetto per la derivazione d’acqua 
ad uso idroelettrico del torrente Resia in Comune di Resia  - Località Coritis – proponente Energia Pura S.r.L. di 
Padova  –“. Pubblicato sul B.U.R. del 28 agosto 2013. 
Avviso di Deposito per verifica di assoggettabilità a procedura di VIA del “Progetto per la derivazione d’acqua 
ad uso idroelettrico del torrente Resia in Comune di Resia  - Località Coritis – proponente Comune di Resia “. 
Pubblicato sul B.U.R. del 18 settembre 2013. 
Avviso di Deposito relativo alla procedura di  assoggettabilità alla valutazione di impatto ambientale del proget-
to “nuovo impianto a fonte rinnovabile: Tanaraune-Zamlin in Comune di Resia (UD)” – Ditta F.lli Chinese -
.Pubblicato sul B.U.R. del 27 dicembre 2013. 
 Avviso di Deposito relativo alla verifica di assoggettabilità alla Procedura di VIA. Derivazione d’acqua per 
l’impianto micro idroelettrico a vite idraulica sul torrente Resia presso il Ponte alla prog. 9+200 della S.P. “Val 
Resia” in Comune di Resia – Professionisti Alessandrini-Mocchiutti Alpe Progetti Srl di Udine. Pubblicato sul 
B.U.R. del 2 gennaio 2014 -.  
 
In relazione a tali progetti è emerso che: 
la Val Resia non è terra di conquista di nessuno, meno che meno di chi vuole guadagnare denaro nell’oro blu di 
oggi ovvero l’acqua, non producendo ricchezza per la Valle ma portandola via; gli stessi abitanti non vogliono 
ritrovarsi nelle condizioni di vallate vicine quali ad esempio la Val Raccolana in Comune di Chiusaforte, verso 
Sella Nevea, ove vi sono ben cinque centraline idroelettriche a cascata realizzate in meno di 10 km; e dove il 
Raccolana, come torrente, ha perso completamente la sua identità; se l’acqua deve essere sfruttata lo si deve fare 
per la Comunità, per permettere alle persone di poter continuare a vivere in Valle; gli avvisi di deposito inerenti 
la realizzazione di una centralina idroelettrica in località Coritis presentate dall’Amministrazione Comunale di 
Resia e dal Co.S.In.T, evidenziano importanti criticità in relazione in particolare alla stabilità geologica 
dell’area interessata all’intervento mentre quello della Società Energia Pura di Padova – sempre in località Cori-
tis – non tiene conto della carenza d’acqua in loco e quindi della reale difficoltà a far funzionare l’impianto; gli 
altri due avvisi riguardano uno dei tratti più significativi ed importanti del Resia ovvero il tratto che va dalla 
località Zamlin Tanaraune al Ponte Rop; si evidenzia che le aree interessate dai progetti sono state classificate 
P3 – PERICOLOSITA’ IDRAULICA ELEVATA - nel piano di assetto idrogeologico (P.A.I.) del Comune; il 
progetto del Comune di Resia nel piano finanziario calcola un guadagno esiguo per le casse comunali (circa 
60.000 euro all’anno) e non evidenzia le difficoltà reali del Comune a realizzare l’opera; la stessa costerebbe 
infatti 2.700.000 euro circa e le recenti disposizioni sul patto di stabilità, rendono davvero difficile una realizza-
zione diretta della centrale da parte del Comune; se l’Amministrazione Comunale ha necessità di più  fondi  de-
ve orientarsi in progetti più gestibili come per esempio la realizzazione di mini-centraline idroelettriche sugli 

acquedotti o quantomeno iniziare a pensare di riprendersi la concessione della centrale del Barman 
oggi in mano al Co.S.In.T di Tolmezzo, il cui contratto è in scadenza nel 2026; tale Centrale ha un  

“L’assalto al torrente Resia” 
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ricavo annuo di 1.300.000 euro circa e di questi 400.000 euro vengono erogati al Comune di Resia; se il Co-
mune lavorerà per comprare l’impianto alla scadenza del contratto e per riottenere la concessione potrà sì avere 
a disposizione somme significative per la vallata e i suoi abitanti; la popolazione ancora una volta chiede al 
Comune di essere coinvolta in queste grandi decisioni sul futuro della Valle attraverso la convocazione di  ap-
posite assemblee preventive, ed evitare come fatto fino ad oggi che i singoli cittadini debbano interessarsi per-
sonalmente alla consultazione dei progetti pubblicati sul sito della Regione Friuli Venezia Giulia; alla luce del 
dibattito intervenuto e dalla valutazione dei documenti presentati a supporto dei progetti è stata proposta una 
petizione per una raccolta di firme che possa opporsi alla realizzazione di tutti i 5 progetti perché “la realizza-
zione di centraline idroelettriche a cascata non è la storia di Resia, né il suo presente e non sarà il suo futuro” e 
con la quale si chiederà alla Regione in primis di individuare un elenco di torrenti che, per il contesto naturale 
e paesaggistico in cui si collocano, vanno esclusi da qualsiasi ipotesi di sfruttamento idroelettrico, tra i quali 
ricomprendere il Resia e anche l’altro unico torrente ancora integro ovvero l’Arzino; per ulteriori informazioni 
è possibile contattare i membri del Comitato al seguente indirizzo e.mail: salviamoilresia@libero.it. 
 
 

 
 

APPELLO URGENTE 
“Salviamo il Resia” 

       
ai cittadini singoli, alle associazioni ambientali, culturali, sportive, pro loco presenti sul territorio regionale 
i componenti del comitato spontaneo “no centralina idroelettrica Resia_2 Ponte Rop” 

chiedono  
di sottoscrivere la petizione allegata affinché venga negata l’autorizzazione alla realizzazione dei progetti sotto 
illustrati e venga riconosciuto il valore e l’unicità del Torrente Resia, indirizzandola direttamente alla Regione: 
 
Direzione Centrale Ambiente e Lavori Pubblici, Servizio valutazione impatto ambientale (VIA) – via Giulia 
75/1 - 34126 Trieste 
o via mail: ambiente@certregione.fvg.it  
Presidenza della Giunta Regionale piazza Unità d’Italia 1 - 34121 Trieste 
o via mail: presidente@regione.fvg.it  
 
al Comune di Resia via Roma 21 - 33010 Resia  
o via mail: resia@com-resia.regione.fvg.it   
 
e al Parco Naturale delle Prealpi Giulie Piazza Tiglio 3 - 33010 Resia  
o via mail: info@parcoprealpigiulie.it  
 
Oppure di indirizzare una mail al seguente indirizzo:  
salviamoilresia@libero.it 
(in seguito la stessa verrà girata dal comitato alle autorità competenti). 
 
Il sostegno e l’aiuto che ci verrà fornito ci permetterà di salvaguardare un luogo speciale dimostrando una soli-
darietà diversa, dove persone che vivono vite diverse ed alle volte parallele, riconoscono il valore di un bene 
comune che al di là dei luoghi, dei tempi e degli interessi economici va tutelato e protetto da tutti.  
Grazie a nome di tutti i resiani di ieri, di oggi e di domani. 
 
Per informazioni e/o contatti e poter sottoscrivere l’opposizione predisposta direttamente dal Comitato contat-
tare: Anna Micelli cell. 329/7880907 
 
 
 
 

segue  ./.. 
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PETIZIONE 
 
Il sottoscritto\I sottoscritti ………... 
 
VENUTI A CONOSCENZA 
che: 
 
Presso i competenti uffici regionali sono stati presentati ben cinque avvisi di deposito così articolati: 
Avviso di Deposito per verifica di assoggettabilità a procedura di VIA del “Progetto per la derivazione d’acqua 
ad uso idroelettrico del torrente Resia in Comune di Resia  - Località Coritis – proponente Co.s.in.t di Tolmezzo 
–“. Pubblicato sul B.U.R. del 17 ottobre 2012. 
Avviso di Deposito per verifica di assoggettabilità a procedura di VIA del “Progetto per la derivazione d’acqua 
ad uso idroelettrico del torrente Resia in Comune di Resia  - Località Coritis – proponente Energia Pura S.r.L. di 
Padova  –“. Pubblicato sul B.U.R. del 28 agosto 2013. 
Avviso di Deposito per verifica di assoggettabilità a procedura di VIA del “Progetto per la derivazione d’acqua 
ad uso idroelettrico del torrente Resia in Comune di Resia  - Località Coritis – proponente Comune di Resia “. 
Pubblicato sul B.U.R. del 18 settembre 2013. 
Avviso di Deposito relativo alla procedura di  assoggettabilità alla valutazione di impatto ambientale del proget-
to “nuovo impianto a fonte rinnovabile: Tanaraune-Zamlin in Comune di Resia (UD)” – Ditta F.lli Chinese -
.Pubblicato sul B.U.R. del 27 dicembre 2013. 
 Avviso di Deposito relativo alla verifica di assoggettabilità alla Procedura di VIA. Derivazione d’acqua per 
l’impianto micro idroelettrico a vite idraulica sul torrente Resia presso il Ponte alla prog. 9+200 della S.P. “Val 
Resia” in Comune di Resia – Professionisti Alessandrini-Mocchiutti Alpe Progetti Srl di Udine. Pubblicato sul 
B.U.R. del 2 gennaio 2014 -.  
Ai quali seguirà l’iter amministrativo necessario all’ottenimento delle relative concessioni di derivazione 
d’acqua a fini idroelettrici  
 
PREMESSO che: 
Il Comune di Resia è sede del Parco Naturale Regionale delle Prealpi Giulie, istituito nel 1996 ed esteso su un 
territorio di poco meno di 100 km2.  La specificità della zona è determinata dal contatto di tre aree biogeografi-
che diverse, mediterranea, illirica ed alpina, che concorrono a determinare una straordinaria biodiversità; la Val 
Resia è attraversata dall’omonimo torrente che è custode di un’acqua preziosa, irripetibile risorsa naturale che 
include specie acquatiche quali la trota marmorata (Salmo [trutta] marmoratus), il temolo adriatico (Thymallus 
thymallus var. adriatica) e il gambero d’acqua dolce (Austropotamobius pallipes italicus), oggetto di tutela ai 
sensi della Direttiva 92/43/CE “Habitat” a livello europeo, nazionale e locale. La trota marmorata è oggetto, da 
due decenni, di un programma di salvaguardia attuato dall’Ente Tutela Pesca del Friuli Venezia Giulia. Lo stes-
so Ente regionale ha avviato un analogo programma destinato alla salvaguardia e ripristino delle popolazioni di 
temolo adriatico; la Direttiva 2000/60/CE ha lo scopo di impedire un ulteriore deterioramento e di proteggere e 
migliorare lo stato degli ecosistemi acquatici e degli ecosistemi terrestri e delle zone umide direttamente dipen-
denti dagli ecosistemi acquatici sotto il profilo del fabbisogno idrico; considerato la direttiva 2009/28/CE del 
Parlamento europeo sulla promozione dell’uso dell’energia da fonti rinnovabili (FER) in attuazione del proto-
collo di Kyoto  individua per ogni stato dell’Unione europea vincolanti obiettivi nazionali generali per la quota 
di energia da fonti rinnovabili da raggiungere entro il 2020. L’obiettivo assegnato allo Stato italiano è pari al 
17% sul totale dei consumi. Dal Rapporto statistico 2012 del Gestore Servizi Elettrici risulta che la produzione 
elettrica da FER al netto delle perdite di rete è di 90,2 TWh, pari al 29,4% dei consumi totale che si attestano a 
307,2 TWh. L’obiettivo sulla quota di energia da fonti rinnovabili che l’Italia deve raggiungere entro il 2020 e’ 
già stato ampiamente superato; ai sensi del Decreto Legislativo 3 aprile 2006 n. 152 sono definiti come obiettivi 
da perseguire il mantenimento dello stato di qualità ambientale “elevato” ove già esistente, il raggiungimento od 
il mantenimento almeno dello stato “buono” per tutti i corpi idrici significativi; da anni gli Enti preposti insieme 
alle associazioni e alle forze sociali della Valle lavorano alla realizzazione di progetti di sviluppo turistico eco-
sostenibile per creare opportunità di futuro alle giovani generazioni che hanno scelto coraggiosamente di vivere 
in  montagna, concretizzati in valide ed importanti attività (per es. progetto “Ecomuseo” della Val Resia); non ci 
sarebbe la Val Resia senza il Resia. E’ il suo corso a tenere unita la Valle, la sua gente, il suoi paesi (Coritis, 

Stolvizza, Oseacco, Gniva, Lischiazze, Prato, San Giorgio); il Co.S.In.T. ha già recuperato una cen-
trale con captazione sul Rio Barman, affluente di sinistra del Resia; il torrente Resia, la sua Valle,  
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la popolazione che la abita costituiscono un “unicum” storico, culturale, etnico e linguistico inscindibile, già 
tutelato dalla legislazione regionale vigente; 
 
CONSIDERATO che: 
gli avvisi di deposito inerenti la realizzazione di una centralina idroelettrica in località Coritis presentate 
dall’Amministrazione Comunale di Resia e dal Co.S.In.T, evidenziano importanti criticità in relazione in parti-
colare alla stabilità geologica dell’area interessata all’intervento mentre quello della Società Energia Pura di 
Padova – sempre in località Coritis – non tiene conto della carenza d’acqua in loco e quindi della reale difficol-
tà a far funzionare l’impianto; gli altri due avvisi riguardano uno dei tratti più significativi ed importanti del 
Resia; si evidenzia inoltre che le aree interessate dai progetti sono state classificate P3 – PERICOLOSITA’ 
IDRAULICA ELEVATA - nel piano di assetto idrogeologico (P.A.I.) del Comune di Resia; nella valutazione 
dell'impatto socio economico si tiene conto solamente dell'impatto positivo (teorico) derivante dall'esercizio 
delle centrali. Tale impatto si può imputare solo ad un guadagno esiguo da parte dell'amministrazione comuna-
le, mentre in termini di ricaduta economica sulla popolazione locale è quasi nullo. L'occupazione non aumenta 
e non sono previste forniture scontate di energia elettrica agli abitanti della valle. Nella valutazione dell'impat-
to non si tiene conto del potenziale svantaggio prodotto all'attività ricreativa e turistica. In Val Resia al mo-
mento l'agricoltura cerca uno sviluppo di nicchia (l'aglio) così come la zootecnia, la silvicoltura è quasi assen-
te, ci sono piccole realtà artigianali e industriali; l’industria idroelettrica che dovrebbe insediarsi non produr-
rebbe ricchezza per la valle, ma la porterebbe via. Rimangono il turismo naturalistico e quello della pesca so-
stenibile. La perdita di spazio, sostanziale, e di immagine per la Val Resia, che deriverebbe dalla realizzazione 
degli impianti, è un impatto economico e sociale non valutato, ma sicuramente molto più grande rispetto al 
guadagno (relativo) ed esiguo che ricaverebbe il Comune. Il Comune ha bisogno di fondi, questo è ovvio, ma è 
altrettanto ovvio che i cittadini hanno bisogno di reddito e se non c'è possibilità di produrlo in loco (con agri-
coltura, silvicoltura, zootecnia, piccole attività industriali/artigianali e turismo), gli abitanti devono andare a 
lavorare altrove, a lungo andare questo porta allo spopolamento della valle, come osservato in altri luoghi, e 
dunque in ultima analisi è inutile che il Comune disponga di più fondi per una comunità che si riduce numeri-
camente a causa della mancanza di prospettive economiche in loco; la diminuzione di portata del torrente Resia 
determinerebbe un’alterazione del paesaggio incompatibile con la fruizione turistica del territorio, ritenuta es-
senziale risorsa per lo sviluppo economico delle aree montane; l’alterazione del regime delle portate del corso 
d’acqua comporterebbe una diminuzione dell’idoneità ad ospitare le comunità biologiche caratteristiche della 
tipologia ambientale cui il torrente Resia appartiene; i progetti interferirebbero in modo irreversibile con i piani 
di conservazione delle popolazioni ittiche autoctone, il cui mantenimento è essenziale sia per soddisfare quanto 
previsto dalla Direttiva 92/43/CE “Habitat” che per lo sviluppo del turismo legato a forme moderne di pesca 
sportiva a basso impatto ambientale; la realizzazione dei progetti comporterebbe inevitabilmente una diminu-
zione del livello di qualità ambientale del torrente Resia, incompatibile con gli obiettivi indicati dal D.L.vo 
152/2006; 
 
TUTTO CIO’ PREMESSO, CHIEDONO 
Alla Regione: 
di valutare l’incompatibilità ambientale e paesaggistica dei diversi progetti, tenendo in considerazione le parti-
colarità ambientali, storiche e culturali della Val Resia; di rendere pertanto parere negativo sulle richieste di 
pronuncia di compatibilità ambientale sopra citate; di individuare un elenco di torrenti che, per il contesto natu-
rale e paesaggistico in cui si collocano, vanno esclusi da qualsiasi ipotesi di sfruttamento idroelettrico, tra i 
quali ricomprendere il Resia e l’Arzino.  
 
Al Comune di Resia 
- di revocare le eventuali deliberazioni già assunte; 
- di rendere un parere negativo alla realizzazione dei progetti; 
- di garantire un percorso di informazione, partecipazione e trasparenza; 
- di assumere decisioni partecipate con la popolazione; 
Al Consiglio Direttivo del Parco Naturale delle Prealpi Giulie: 
- di esprimere un parere negativo in merito alla realizzazione dei progetti e di farlo pervenire alle autorità com-
petenti, viste le finalità di tutela, conservazione dell’ambiente e sviluppo proprie dell’Ente. 

 
Luogo, data …………. 

A N N O  I I I — N ° 2  



 

 

P A G I N A  2 4  

I prossimi appuntamenti 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

 

Fiori di pietra scen-

dono dalla volta della 

grotta. 

Mostra “Rispettiamo il Mondo, sopra e sotto” - dal 21 al 30 marzo a Duino 
(TS). Verrà ospitata presso le sale della Casa Rurale di Duino la mostra 
“Rispettiamo il Mondo, sopra e sotto” promossa dal Lions Club Duino Aurisina, 
dalla Federazione Speleologica Triestina, dal Gruppo Culturale e Sportivo A-
JSER 2000, dal Gruppo Ermada “Flavio Vidonis, dal Gruppo Speleologico 
“Flondar” e da FareAmbiente.  
—————————————————  
Assemblea annuale del Collegio delle Guide Speleologiche del FVG - il 14 
marzo, alle ore 20.30 in prima convocazione e alle ore 21.00 in seconda convo-
cazione presso la Sede del Club Alpinistico Triestino, via Raffaele Abro 5/A, a 
Trieste.  
————————————————— 
3° Corso di introduzione alla Speleologia - dal 27 marzo al 17 aprile 2014 il 
Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” organizza un corso di speleologia 
per i giovani. (vedi programma a pag. 3) 
—————————————————  
Corso di speleologia di 2° livello “Speleologia e preistoria” - dal 5 al 6 aprile 
il Comitato Esecutivo Regionale del FVG organizza questo corso di preistoria in 
grotta. Direttore del corso: Edoardo Gobet. e-
mail: edogobet@tiscali.it  
——————————————–——  
Corso di Speleologia di 1° livello- dall’8 
maggio al 5 giugno 2014 la Scuola di Speleo-
logia Isontina organizza un corso di 1° livello. 
Sede del carso presso la sede del Gruppo Spe-
leologico Monfalconese A.d.F. (vedi program-
ma a pag. 8) 
—————————————————  
Carso Senza Confini - dall’11 al 15 giugno 
2014 si svolgerà nel cuore del Carso Dinarico 
la International Conference ‘Karst Without 

Boundaries’. C’è ancora 
qualche settimana di tem-
po per inviare il proprio materiale. La conferenza principa-
le si svolgerà a Trebinje in Bosnia – Herzegovina. Un se-
minario sul campo a Dubrovnik in Croazia e poi le escur-
sioni nella famosa baia di Boka Kotorska – Bocche di Cat-
taro in Montenegro. 
—————————————————  
XXII Congresso Nazionale di Speleologia - dal 30 mag-
gio al 2 giugno 2015 è promosso da: Società Speleologica 
Italiana, Federazione Speleologica Campana, Gruppo Spe-
leo Alpinistico Vallo di Diano con il supporto di: Fonda-
zione MIdA, Comune di Pertosa, Comune di Auletta, il 
XXII Congresso Nazionale di Speleologia che si terrà a 
Pertosa-Auletta (SA).  
—————————–———————— 
Congresso Internazionale di Speleologia in Cavità Arti-
ficiali HYPOGEA2015 - dal 15 al 17 maggio 2015 si 
svolgerà a Roma. Principale obiettivo del congresso è la 
condivisione delle esperienze maturate in ambito nazionale 

ed internazionale nel campo delle indagini speleologiche e speleo-subacquee in 
ipogei artificiali (opere di origine antropica ed interesse storico – archeologico). 

L’uomo ha lasciato il 

segno nella grotta. 



 

 

Il Centro Ricerche Carsiche "C. Seppenhofer" (www.seppenhofer.it) è un'associazione senza fini di 
lucro, ufficialmente fondato a Gorizia il 25 novembre 1978. Si interessa di speleologia, nelle sue mol-
teplici forme: dall'esplorazione di una grotta, fino alla protezione dell'ambiente carsico e alla sua valo-
rizzazione naturalistica. E’ socio fondatore della Federazione Speleologica Isontina, collabora attiva-
mente con diverse associazioni speleologiche e naturalistiche del Friuli Venezia Giulia. Ha svolto il 
ruolo di socio fondatore anche della Federazione Speleologica Regionale del Friuli Venezia Giulia, ed 
è iscritto alla Società Speleologica Italiana. La nostra sede si trova a Gorizia in via Ascoli, 7. 

 
Il C.R.C. “C. Seppenhofer” ha edi-
to numerose pubblicazioni, fra cui 
alcuni numeri monografici fra i 
quali “Le gallerie cannoniere di 
Monte Fortin”, “La valle dello Ju-
drio”, “ALCADI 2002”, “Il territo-
rio carsico di Taipana” cura inoltre 
il presente notiziario “Sopra e sotto 
il Carso”. Dal 2003 gestisce il rifu-
gio speleologico “C. Seppenhofer” 
di Taipana, unica struttura del ge-
nere in Friuli Venezia Giulia. 

via Ascoli, 7 

34170 GORIZIA 

Tel.: 3407197701 

E-mail: seppenhofer@libero.it 

Sito web: http//:www.seppenhofer.it 

Notiziario on line del  

C.R.C. “C. Seppenhofer” 

Chi siamo 

SOPRA E SOTTO IL CARSO 
 

“ il Centro Ricerche Carsiche “C. 
Seppenhofer” è un’associazione senza fini 

di lucro” 


